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Fama da là licenza 
CHorodi Cacciatori 
Di Tritoni 
Di Amori 
Diiègni celelli - 
Di Dei., ~ 



P R O L O G O» 

LA POESIA. 

Er Jèrenar il duol negli altrui cori, 
Fauoleggiando inmijurati accenti, 
lonelenòbilmenti 
Spiro da l'alto del picri furori , 

E dichipre:(^Oy'(y‘amo ' 

jdgito i petti, ^ Poefia mi chiamo. 





C/o colà pronta, oue virtù ni inuit a ; 

Qiiinci à te fcendo riuerente inchina 
O inclita Reina , 

Cui t alma Italia cfual fùo pregio addita^ 

Qui Francia alta dejtra , 

.E cui t E fferia, e Ifuo^an mondo amnùr<Lo 7 


Oià fu la cetra degli amor compagna 
Le glorie io fi di tua beltà fi chiare 
Che T tti in ^mbo al mare , 

Et in^embo à le nuhi Iri fi lagna , 

E lagnafi non meno 

Eipero ardente in grembo al del ferene» 


hfor tra le pompe, e ^ Imenei feftofi 
tyimpi teatri, e leene ecceljè indoro, 

E fj.'ongo oggi fa loro 
^I forfnnato vulgo amori afeofi, 

E tra b'eifuoni, e canti 
Ai oliro d'antichi Dei varifembianti,- 
.... Al Tempo 



^ PROLOGO. 

Tempo xerrAt che de tuoi figli altiert 
Jnf.tr cantando le xittorte conte. 

Su C Eliconio monte 
Jofirò rifonar xerfi guerrieri, 

Qjtal rimbombo di venti, 

ot. er dtjìrutto gkl gonfi torrenti» ^ ^ 

Jn tanto t aflagloriofk, et irmi 

^on mai per fir:(a , ò per infidta dome, 

E del tuo M arte il nome 
Imp iumo fi dtinfatkabil carmi, 

Ch‘à minacciarli aJJ alto 

Strale cCmuidia non può gir tanto alto » 

.... . ) 

. : .S V. . . . > . ^ 
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ATTO PRIMO. 



Aurora. l A G G 1 E del del ferene 

Lafctar 'loflri hct Inmft hvrnon mi ferito, 
T arilo m terra di hcne 

Àd ifa cercar Amor col fìto tormento^ 

Vnadc Cejalo forj^ty che dal cielo vn hi urne 
cacciato nemhi di roje à te s muta ; 

. ■’ Di 'venerarlo , adorar Ja pgno j 

Che y? non hen shonora 
Eterna poteilàyjt muoue a Jdegntr. 

Cefalo. fj J,a de le fuperne Dtue, 

che tra mortali glorio fa Jcendi, 

Sia per nojìra falkte il jui vederti ; 

SeCintia fei t che per cjueSie erme ritte 
Col corfo vjkto dt feluaggie beine 
^ rami per glt occhi tuoi nuouo diletto, 
lo pronto Jgombreirò dt quefte felue . 

Cintianon fon, eh' àgli ammali guerra. 

Muoua con arco; e Jìral per le forefe; 

- lo fon l'Aurora ; efo vedermi in terra 
^er mitigar t affanno, ' 

(he le ferite ct'bn mortai mi danno» 

Cefalo. £ chi fu t empio in terra , 

O bellijfma Dea 

Che le celeUi membra à ferir ^efè f 
Pera C empio , ch'offeji 
L' infinita belle:(ga , 

Ch'egli adorar douea^'i ' 

Avon, idon pera nò, non pera, ^ 

Che 
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Cefalo^ 


Vndel 

coro. 


Aurora. 


ét A T T O P R I M a, 

Qje non fora jteura o^gi tua vita , 
^N.onjora noyficura^ 

Per che tu fjfti autor di mia ferita^ • 
Làjfoj deh lajfo me^ deh chefento io ì 
jiutor io d'vna colpa , 
fhe foura ogni altra di fuggir defo f 
Forfè fcoccando à faettarle fere 
Quejìo mal fortunato arco t'ofeje 
Qontra ogni mio volere ; 

^^aje volgi 7 penfero a la>mia mente, ^ 
T u lo fai come Dea, fono innocente ; 

Pur non fono innocente; io fon ben degno 
D' vn infinita pena ; 

Prendi cjueflo coltello, eccoti il petto, 

hCor bella Dea mifuena . 

j4h che dijdegno , ^ ira, 

jih non ti turbi il petto, • v 

ud nco le vere colpe il del perdonai 

E con verad e/empi 

Q dimoUra ogni etate , 

Che nel cor degli Dei 
PJon può fallir ptetatt-9 • 

A miglior tempo rijerbatei preghi , ' 
Non più fate fonar voci dogliojè; 

Le piaghe del mio cor fono amorofè , 

Che t lucidi occhi tuoi [efalo aprirò ; 

N e per mia coment e:(ga altro de fra , 
Che nei regni del ciel farti beato ; 

Tu le mi ferie humane 
T fuggir oggf da te vedrai lontre « 
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ATTO PRIMO.. 

E cannerai da (jueHa Diua amato 
il tuo caduco à pmpterno fiato . 

Cefalo.. O' ^an fregio dei del o^gi che ^cìtfif 
O' compagna del Sol 'Cuoi prouar forjè 
S'ho rtuerente il cor (guanto conutenfif 
Clh' IO tanto ardifeaì io del jluroraamantef' 

O’ belli [fima 'Dtua io non fon degno 
Di colà por le labbra , 

Oue tu fonie piante 

Aurorsj. '2Jcl gratiedafire:(p^ar non fono 

Difgombra l'bumiltate à me noioft^ 

A te fiejfio dannoft\ 

Vno del' Impetrerà mai fede' 

N arrandofiàd altrui la merauiglU" 
eh' oggi per noi fi 'vedet 
Celilo , Tu beue:(p(a celefie- 

Cerca cf. 'vn amator nel del freno 
lovilehuomo terreno' 

Seguiterò (tornar belle:(p(ahumana. 

Entro à quelle forefie^ , 

Aurora;. terreno ^ e mortale: 

Schifi ne tolto Ciel di 'viuermeco,. 
lo celefie immortale- ' ' 

^on fhiferò (jua già di 'viuer tèco, , > ‘ 

Gefalbv fmmiDei non èdadar co/figlie • • r 

Pia bendò y. che farai:, ’ V ' 

Aurora;. Oue it piede riuolgi t oue ne 'Vai ?' 

Cefalo .. tafire felueà perfegutr le fere , 

Aurora. Oggi dal guardo mio- nanfu^ir ai ; 

Huomo non haue incontro oDio potereZ 

Coro> 




ATTO secondo; 

Coro de Cacciatoti • 




1 0 ti'aforeHe yt tra neuojì monti 
1 lunghe afte ferrate armo la dejlra , 

Età flueflra 
Di cerux al ti er per le ramofe fronti 
Et à cinghiai torbido gli occhia e bianco 
De curue xanne empio di piaghe il fanco • 

Manca il rimanente del Coro. 

atto secondo; 

T I T O N B. 
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Titone 
fol per 
aria. 


hCi mi conforta ohimè? chi più confi lami ? 
Or che' l mio Sol y che f bei raggi adornano. 


. Ur che l mio ò oh che ji bei raggiaa 
11 defiato lume, ahi lafioy muoiami ì 
La bellijjìma Aurora^ onde s* aggiornano 

i^ie notti y innanzi tempo ecco abbandonami , 
Nepenfày che ejuejìe hore'vncjua non tornano , 
Quinci fi triBa in cor 'ijocerifuonami. 

Che tutti i miei penfier dolce^X^ obliano, 

E rio fofietto à rie cjuerele spronami . 

'Diua, che gli occhi miei tanto defilo y 
E che nuoue vaghe^Xj^ ogqi in te fòrgono. 

Che dal meflo T iton fi ti defuiano f 
2)eh fe tue belle ciglia hora mi fiorgono , 

CMiray che gli occhi miei lacrime piouono , 

E che mentre dal cor preghi sporgono. 

Miei voci co* JòJpir C aria commouono . 


r\ 


Difien, 


atto; se condro, ‘ 

Oceano. Difpenjàtor. de iammirahil lume * 

Che su deShriet svolanti 
L'vniuerfo correndo orrù^ e rijchìari ; 

Per che nonjkli 'ver gli eterei carnet t 
Et oltre al tuo coBume 
Lentojòggiorni nel ^anfen dei mari f 

.Sede gli eterni lam^i 
.Febo feifcarfi al mondo, , 

, Le flri'da de mortali ài Cielo andranno; ' 

. Che l pianto laonde, doué grande tl dantf» 
IFebo. O’ de i onde inpnite 

, S ommo rettdr/tu mi condanni in 'vano ; /• 
Almo Padre Oceano 
tAl viaggio fatale io non fon lento ; 

Ecco il ^^er/c han ne le piante il vento^ 
Sefen 'di^ójìiàlcorfò ; 

.Aiiral'auratjtmorJò \ 

A tutti intorno biancheggiar di ipumà; 
rPar, che di calpeBar ^ alti fentieri 
Ciafcunoauampi,'f^arda; 

,fsl e la mia deBra a lo sfer:(ar fia tardità % 
'Oceano. Dunque à deftrier foco/i. Alenta iljieno» ‘ 
E fijonarlelumin<^’rote 
^Super'.loJmaltodelbel'jfièlfereno, • 

Febo. "Comepo^io ,Jè non appare ancora 
Con la fronte di rofe, e cd piè et oro 
A farmi /corta nel cammn C Aurora t 
Oceano, che cotanto indugia 
Larugtadofa Diuai 
^iàper ^aMetrq di volati irman:^t 
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^ IO .r SECONDO. 

^fainonmojìr^tjchiua; . 

Febo. for/eTiton con amor ojì preghi a : . c, . J 

Seco ritieni f lè fa jor^a al core ; .V .r’A 

Ch'o{mi terrmnefii exK^i • ' 

£r oj^ni freno , ^ tjg«; Amore ; --ìAo' 

Vnodel llfiKciul jcheracCeride ' 

ro tic l*aria dt fhei ras ' v. 

Marine* ^ Amorych'in ver/q noi difende f / ' V 

vn’altro » ittlir,att .r : VAt^-ìA 

del det- E laf^j^frui^ffarco, .'w- ^;ì\x “ oir.iA^ V*aO 

to coro Che mortalmente impiaga y ' \'} .rAv.^ O 

folo. £ admordi fue piaghe e Z WL 

Amore. J II uilrator del mondo, ^ '. \ er%i\.w - 

C/?’ 0 ^/ cfd dtferni ; . . •• \ './.lì V j ^ ^ A 

Ornai disfreM i corridori eterni, , \. iV.\v /ìA ^ 

£ fa del mar in fondo ; ' ù’ \ ■'V, 

La helliJJimazAuroraà te non tornii " « *jaAA 

L fai y che fev't^a Aurora . . ;\'.iya.K 

La Notte non s’aggioma; v. ’ #ì_uT* 

Come come non tornaf e chi raffrena f. - ai' * V J 
E chi da me di futa f ' ‘ v. / 7 

La bella forta mia f .. ^ * < 7 . . .ófi.:.0 

Amore, ^cfla immorlal faretra 'j\'AÙmv\\ ">» '• •\>\a 
H y? r/fo /■/ getter, \ j;\ o‘i\; 'tT I 
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£ f dolce diletto 
Ella vn bel vifò rimirando impetra. 
Che di te non rammenta . 

E non rammenterà, feprianon chiudo 
Quella percojfa acerba , 

' £ non fjiargq^di meles fUoi martiri. 
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ATTO SE CON D O. 

E non le dono il fin defuoidefiri , ^ 

OccsTiO 0* delC alte quadrelU ’ - A 

Interra^einmarfaettafrfamojò, \\<\ 
Ef^ugnator cCo^i volere auuerjo^ , 

Dolce fogvogator de t vnifterfo^ ^ ^ ‘ y^^ 

Oggi cf^ai f che tenti f ^ ^ X 

%^ira, che fu t Olimpo errano [n^no 

lumiceUfti, _ y .. , 

^e'n quefìi bajfi fondi il Sole arredi • 

Febo ^ullafor^ contraila' 

Al^ inuitto valor del tuo volere, 

, Ognipofian:(atrerM ^ . 

Al fòlfi minacciar del tuo potere; ' ;aO v_V 

- Ma perche lungamente ojeuro nemyo^^^^r\ 

V^uoi , che funejìi il volto de la terrat - , • . . (o Vfw 
• Et ingommi mortali v. wo'J 

, Orribile Aauento 

D*inefiatiìi mali ì , ; • . . *) o « * !> \t.X 

Amore. Perche regrn memoria,, . \ .V.t^O 

Entro il cor degli Dei del mio vJorel 
E nel mondo la giùcr e fia maggiore » 1 ' - 

E mio pregio e mìa gloria j . ^ 

Stiarimiranfi>,Jétffci^ ~ 

La fempiterna, e la caduca gente ; 

Che può la mia faretra 
Ciò , che vuol lamia mcnte^ , 

Vnodcl Odi come fiperho altrui minaccia f 
prò. E pur gli fiher:(a mvijo 

Lufingheuole rijo \ , v 

A more. eAmori,, òya£j; amori i- . * r* 

• — • W _ — t.- ^ •, \ 
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tt ATTO» SECONDO’.. 

Su belt ali veloci 
Leggiadri volatori , 

Daiviuo auór io della gola hor epA 
JJ aura gentil de le paninoci ; 

E / erche l Pregio di mio ^ral pù crefia^ 
Tjtte ^erlvniuerfo, 

Qornog^ ^'innamora * . ‘ 

La bella, e vajt Aurora .. 


i. 'i..'! 


Coro d’ Amore*. 

7 valor, de Ai §hrali , - 


•>* 


C Hf 7 valor, de gli Hrali , - 

Onde Amoraolcej e lupngheuolpedt’ 
Pojfalojmaltoa^nrdrcoriauuerpi. 
Alortalii ^immortali' 

Con tante paghe lor p ne fan fede, 

\ ^ Ch'ornai fuagran poffan^a è datacerp f - 

Tal ch'oggi io cantero gli alti diletti. 

Onde l arco amorofo ingombra i petti, ' 

\ 

Maaca il rimanente del CòrOk 

ATTO TERZO,’ 

-, ' .V.A'iiV* Y,j 

Cefalo. luA ,fe non amata . v. . ^ 

Come Donna mortAe ^ ^ ‘ 

Almen f come Dea i 
Da fef alo adorata, 

A che mi vieni al fianco f 
A che pur prenM infeguitarmaffannot 
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ATTO TERZO. - 

Di /ì faiUvaghe^a 

^ li eterni' Dei ffranmerauigliahattrémna^. * - 
’KmoniNcn'fiicheper'cy^nchifiarJe ctjimore ^ 
(^ià lunganente il cor diCiterea ? 
EchedalJommoCielCimiaJcendeét 
Per t altiera beltà tt Endimione f 
' Non è degt alti Dei biajmo t amarui^ . 

'Però che amano voi Jol per bear ut, 

Qtfìlo. Se nel colmo de Cteti’ 

Non Ji condannerà tuanuouafiamma^. 

Che nefauellerangli huomini in terra 
Come lor fi riueli f.’ 

Aurora. ^Jourebbono’ammirar noShra bontate. 

Per cui non fiam di noi medejmi auari^ . 

Et inchini e denoti- 
Prenderne gratiei e confècrame altari 
Cefalo; j'q fi gran fenno. 

Che m^opponga al valor di tue ragioni, , ' 
fJi'Jà Nihja alnuti e gentile: 

M*ha così prefi) il cor con le fùe chiome, 

E con t ardor de fuoi begli occhi puro,. 

(V io più del del non curo .. 
Erìxon-Selhiuofoco» cherriàuampa in fieno. 

Se la Pan:^a immartaljjra i auree BAle^'l 
hCannomen di pofianj^a entro al.tuo petto, 
Cfivn 'vile amor terreno : 

*Uolzi la mente almeno 
Che s* io qtà tecofo lungo fig^omo'j,, 
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// fil fia fen-s^a fcyjrta ^ 
iCoxia non haurà lume,, 
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Cefalo . 

Aurora. 

Notte. 


Vno de 
i fegni 
celefli. 


Notte, 


vn altro 
regna 


14 . : A iT T O TER Z'O. 

La terra inferma ferirà gelata i ^ - A 

H or.vftoi iti renavi* alto gouerno ]ì 
Che diede al mon^o il creatore eterno f • A 

O Dina , il mondo è ne la man di Dio . f 
Eglijel curi ; io curerò me fejfo ; . 

Et io verrotti apprejfo . 

La hebà <(f t Aurora 
Per £cfalo bear negli alti regni 
In terra oggi dimora , 

f fi ^/degnar t ch'egli la fde^i f 
Deh n egli humani ingegni 
T anto fiper fi dejìi , 
ch'intendano i mortali , • >v * 

Come il larverò ben vien da celefiù ^ 

T acita Deay che ne cimerij càmpi 
Tenebrofifoggiorni^ • -a :• 

Et indi vfcpndo per fatai decretò ’ 

Con prejpxittointeruallo il thòìido adombri i" ^ 

Per che'Contratyfato * tV - - 
Fra le Ca prendi ia^a f ^ ^ 

Che per te fi defiàly^ ' ^ •- ' '» u \ \ , 

Lumtj che nalto fiamméggìandò eterni ' 

Ornate in piu W74»/>re.v.v.w*ì . - , . 

Limmenfo nìtldrle Vo(ttbthfer'^l • ' " ‘ ■ 

An't^i gli occhi diGioue:iipijoeoLurmP^ 

Et intender da lui , i cj.n /v . r : J) 

Cìf ognicofa afua voglia ordinale regge " 

S'atuttol'vzùnerfoeicannalerre, ‘ ^ ^ 

Ond e cotalfofietto t ♦ ' . '.u \\ 

fhifa di tanto mal tuo cor penfofo t ' 

Cheta 
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Notte. 


Vno al- 
tro fo- 
gno. 

Notte. 


vn altro 
fegno. 


Notte. 


Vno de 
fcgni. 






<' A T T Q T B KZ O. 

Cheta m^dre di rf^uie, e di rip<fi • 
hi or non Ja rammentar fi 
Jl %'oHro cor, che la meta de! temp0 
Solo fipra la tetra , ' 

Gli humidt nembi ho dà tener còfparfif 
'Non ti fimbri fatica 
Palefe far , perche cosìfauelli 
Ombrofa Notte del fienaio amica. 

Per che non forge il Sol da l'Oceano, 
t^a colàgiù rimanfi oltra il collume,- '■ 

Et io non fi dal mondo 
Qome partita far fin:(ail fuolume. 

Forfè non forge tì Sol, per eh' egli attende 
La belt Aurora, che gli 'volt auante. 

Et ella in terra diuenuta amante. 

Né del Sol, ne di fi non fi rammenta ; 

La dotte Amor tormenta 
Jl core è morto, e la memoria è Jpenta • 

^Non 'VUQ bifmar l’Aurora , 

(he daciafeuna legge yn core é fiiolto^ 

ToHo eh' ei s' innamora ; 

^LMa (fiurà Gioue riuoltarfiin mente % 

E far Si , che non pera ^ > v. . 

Tutto' I mondo fepolto . \ 

In tenebrofa fera ^ . ‘ r ‘M-ib ■ 

Hor figui tuo cammino ;• - ^ 

'Uola ne V Aio , e fponi 
Il difireto\tenor di tue ragioni j 
Nulla coja è non piana . ^ ' V.'. i 

tAlgran fiiper diuino^ , .. nv '• 
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atto vQVAR to; 

Coro de fcgai celelti • 


\ ' 


; • 

N On e ejaeflo che fj>lendc tl primiergiorm 
In cui fuper ho ne celeHi'campi 
c // more illujìrt il fuo'pojjente impero j 
^ia da hcl Sol dilago vijò adorno 
Soaui trajje^ e dilettojt, lampi. 

Onde del gran Saturno arfè il pff^Jf^oì 
Siche in nouèldeBriero ' 

Laltexxa fi chiufe del diuin 'fèmhtanvt, 

. .E mojje per. le.felue il piè fonante • 

)Manca il rimanente 'dél.cofto» 

ATTO OyARTD- 

E la.magon Jìellante, e luminojk, 
lEttfrni alberghi jnonJòggiorna^*Di 
'Che ter dlta'heltate alto de/ìo 
Non gli htfbhia mefja in cor Jiamma. amorojt 
^e pur è fianco ancor , ne pur fi pente, 
j^epurfijàtiacylmor.dt tanti ejèmpi, 
(hecon fuoifochiidtlettofi, 0‘empi 
Cggfi,xle;f Jiurora il pettoardente * 

Ella da t alto del dijcefa in terra 

*N.on cura più M rìmenarne ilgorno / 

Sol per le felue tra fiorrendo intorno 
'Tace procura à lafua propria guerra 
%^a fijuel d'ogni cor dolce tiranno 

Tofiola betta "Dea non r iconfola, _ 
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. .ATTO OVARTO. 
Dal colpo haurà d^jna fa etia fola 
Il mondo tutto.irreparahil danno, 

Q)c Je del Sole à rat l'vftta fcorta 
Nel 'viagpofatal non fa. l' jdur or a, 

Jl Solfara nel mar lunga dimora: 

, SÌ nel mio^enilfo o^ni virtù fa mortai 
.Amore. Di diletti'jl cor cosi cantando 

Antica Berecintia torreggiante f , . . . 
Rammenti forfè i célelrrati ardori ' ' 

De i trapaffati amori f 

.YtcrtcìnO*- fiero cor fitto ridenti ciglia, . ^ - a* 

itia . 0’ tenero fanciul d" infiniti ami ^ 

Fabhricatordt inganni, 

‘ Operator et ecce fa merauiglia ?. .7 

Non canto nò , non canto 
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telici trapafati ardori 
iCanto inouelli amori "4 

i Onde la bella Aurora infiammi, fgf ardii 
, E piango ilgraue mal, cui tu non guardi 
Amore. NorihiaJmar mey.cl}e dal mio ardor non viene 
. Alai cagion di dolore , 

"Uien cagion di dolor da t altrui core 
Quando gt incendi miei non ben fifliene ; 
'7«r ha tomo valor (juefla^miamano, . 

■ eh' ogni graue tormento 
Invnfolarmomento 
^ voglia mia far àvolar lontano. 

^recin Folle e chi ciò non crede, 

Proua di mille efempi 
^Altrui ne può far fede ; 
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T» i8 - ATTrr> QVARr O. 

Ma fkj che chiaro tf* lo moiiri ancora 'i ' ^ - 

Neì'amorde't Aurora»' * ‘ -MìV.\\\ 

Amore. Kjpofkhomxiripòja» ' ' 

La bellaMt*rora ancor farò gioiofà f \rs'A 
Mavuò imprtà •' 

ha feco valor la factardenUy\ . \7^ T 

E la far etra mia. ' .Jiom A 

Doue cercar cCiAmore^ r > j:VxU\K 

£ rit rotearlo o^ pof tot ^ ' \yj « 

Rifu dipinte piume v . 1 1 *iC\ 

Ratto via più chrUralvia piùjche vento yl^*0 niwnsfi 
Jrd'a di volar c<i§iume y.v\r^i \*0 •«.* 

Duncjue doue cercarlo ^ -'Wj 

E doue ritrouarhc^i pojiio ?)-. /'*A 
Ecco colaselo non m' inganno il veggiop \r, Vko'A 
O* pargoletto Dioj ,\ \' 

Spiega le penne, e fati '."v ìvioia \ 

Al CoptcjlidceleJlt ; ' '• j,\ ^nwO ^ 

Co/iconìStndtGiouer ' ,' 1 ’ "Ar.'.t.y} * . 
Signor degl' immortalr» - v %■// .yioiuK 
Amore. Araldo de ^li Dei, . ■ ^ \V. Vu\A 
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Stellante me0aggierò'3'\'' 

Deh miri^indii e dt, fi ti rimmhra > 0 * 
QjiandofeiiPSaiUrno- :, At.r ;«'A? 

foprirfi nel fimbiante (Cvn Defifieróf ^ 

Ciò fu, cjuando di Pelio in fra le Selue 
Ei fi l aria firk^r d'àlti nitriti . . / ìn» • 

Amore. 'Dimmi ancor, ti rtmeifibra » ' - ì ViV’-l 

Quando per la beltà di Prafèrpina ' 

S'accejeil gran'Tlutorie.yy ^ 
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, CATTO QVAUTO. 

E di lei fe rapina f 
Mercu. Hallo hen fermo tn mente ; 

Egli fe la raplptejfo Etnaar4€ftt<\„ oV-'A ] 
Amore. T)immi<ir\^r^u rimembra • J 

Qjtando GioueverJòJJìin pio^U;itòro.t.,^-i'\ 

E cjuando egl^mt^^ìiò conuerfoinToretì , 
Mercu. Ben ho di tutto do ferma memoria ^ •• ^ 

zyimor; ma^ninfend», 

Per che di tanti' amori ^ \ <iVr ^-<no t=\ 

Or tu mi prenda à raccontar t.ifioriàaZ . . . ; i 
Amore. Per che tifa palefe , - ' 

Ch^^ al mio ^an potere 

Non è poter che non s*inchinì,e piefhif, ^ . 

t^<*/ co^^Iiojf à comandarmi ^teue » . 

Ma douea far mi preghi; . ty;'. .'t.H 

Dunaue tornando al feeppiterno reffio'. ' \ C 
T ugìi dirai, eh' a lui 'venix non degno» .1 \ 'A 
Mercu. Deh non 

^on hai cagion di difdegnarti Arnese , ** 
(jioue non ti contanda,anzJ ti prega» 

Del così faueìlar fu miol' errore ; 
Vientenet^o^A(nqre»_ 

^ De gli h^pvnm eorfòrtò , 

Delitie itjliOeis C ■ " ^ 

Ghe fot de l vmuerjo 
Tu regnator , triorfator tu fei 
Amore. tnouiam fe t'aggrada ; 

^ulla/ipuo trouar, che pùmiHringi 
D^na gentil lufnga. 
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.C 'lATTJO a R T .’Oi 

Corodi Dei. ^ ^ , 

i- , ' * •r.ÓTU- 

I N eiueflo et <i!mi e di H filanti lumi ' 

Regno fen:^a alcun fin fèm^ejèreno' ,otc -A 

Dentro de tàltrui fino ' ?'• 

Qortànohmtenjt di letitiafittmi a 

t/il:^i le vele ognhor taltrui dejrre^ ' .u . - M 

^Ne lo prenda timor dejjer ahforto^, ^ 

eh’ in ogni parte ha porta • - ì.^ì tiÀ 

Que^ioinphitó mar (Colto gioire > 

\farco non è, eh* alcuna volta aprire •-' ' A. 

Speri l*^jfanno,on(tei(^ui ponga ilpiede f ^ 
Btjuifegno non vede \ ^ ^ 

Atorte, oue pofa confuo JIral ferire • - ^ • j . - 
Nor convero feruor (timmortàl dire ' 

Di chi tanto ci diè fuoni lagloriad^ '■ ^ » v' * - 
E fearamemoria ' = »v . \n w^\CX 

IngiufiJJìmo oblio mainoHconftmdè’ . •' • w-rjf.l 
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CSoìic;. E P alto Olimpo abitatori eterni ^ 

“Ben rhe beati invot medepm à pieno 
^on cerchiate alcun ben fnor di •voi JleJJì ^ 
^onfu fèn:(a ra^onformare il mondo. 
Che di nojìra boniàjojje'veiligio ; 

E per non dtjcordar da noi medepnt 
*Tur vuol ragion eh' eijì conjèrui in fiato; 

Però cjuando ne fecoli primieri 
Fetonte incauto fu le rote ardenti 
Smarriua il corjò de /' eteree firade', 
io perche' l mondo non andafie in fiamma 
Vibrai la defira à fulminar non lento ; 

Or per altra cagion non minor rijco 
Ecco Jòurafla ; diuenuta amante ' ' 

La bell Aurora fa fiiggiorno in terrai 
FJe la legge fatai più fi rammenta; 

^ . Ella nonjcorge il Soìe,il Sol da tonde 

FI on mena il giorno, e tenebrojà notte . >** 

De taria i campi occuperà maifentpre, ■ ' ' 

Tal eh' ogni cojafiadefirutta in terra; 

Quinci a tardar de l amorofa Dea 
JET gran ragion, che tùà •virtute Amore 
T ermine ponga, onde tuo titolfia ’ -v i 

ConfiruatoT ,nón flrugjitor delmoncbf 

^ idg^ndo eral vmuerjo 

Ineonfujà caligine fommerjò^ ‘ . 

Tu pur folli ad aprirlo , ‘ ^ 


f t 



:> 


;r ATTO QVIKTO 

Vurfoflt àA abbellirlo '' ; 

Altr/i Dunque per eh' et non torni 

Confìtfò vn altra Volta .xX^ i ~ 
cx\ co- yjQ^yff ^ ocit e i nojlri preghi a/colta; . ^ 

^ XvRntpi il comnn dejio , • 

^ O* leilijftmo Dio , /! ^ 

Amore. Quantunque àrijchìarar Palta poJfan ;^4 
Degli aurati miei proli 
Opre vuràuiglioje à tentar pigli' ^ 

A/o» è gtò mio conjtglto , . . ó . A 

Qì inclina fc ano mali i. .':x ''cxzVrAX\ 

Ciò pienamente oggi io farò palefe y ■ 

/ • jltinfiximmata Aurora . 

Oggi del fifQ piacer farò cortefe, ^. 

Ond'ellu pojJU far Meta ritorno aU \ - O 

A gli vfìci fatali ; . , .i'jVìj ^ . . :1 

^ In terra iofj>tego tali ; » •? . .4 j A 

Z/oifi nel Ciel cantate \ ■ XA 

Da mia ^ranpotefìate V 

Coro de yà la fagron primiera n V.ììMW 

gl Iddei nonfoJje.'A^^^^»' ‘ " ' 

La bellc:^7^%.Ael mondo vnqua non era / ' ■ 

JE s’hor non foJJ e Amore, * 

il bel del mondo tornerebbe orrore 
Amore, p^r mille nobtl prone ^ ‘ .4 v^\:x^^Xk 

Già mia faretra io coronai di g loria, ■ 

^JMavta piu nobtl pregio ■ -:;r\'.0..ivvv.? 

Certo mi recherà l alta memoria • < 

De t amor del Aurora; v 

Si col penfero^io veggio v - ■ i A' ■ 
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J^fTO QVINTO. • »j 
Ne fecoìi futuri 
Di lei cantdrfi F amorojà ]>ena 
In^un T-eatro ^e fu mirabil Scendi 
t^Ma, vien la bella Dìua , 

Jo cjui njub flar najcof), 

Etal<jkanto'fentirciè,ch*elladicc 
Di fuo fiatò amorofo, ^ 

Aurora Che fi dirà tra le mondanegtnti ' » ^ > ' V? 

ydendo ricontar y ched''vna Diua 

r o/w huomo caduco ' '• 

Fojfero 'vn tempo i defderi ardenti f * 

Injfra vili mortali , ' ' 

^la/mò mi fi tUrày per che del vulgo 
Sono i giudici frali ; ' » 

Ma certo fony che à ie reali orecchie 
1 La fi amma mia non fungerà con biajmo ; ■ 

Qje t Rcy come di fiato 
Sono àgli Dei vicini y > 

Così non meno hanno i penfer diurni, ' ' ^ 

Amore. Ó fraCalmebeltày che’ l cielo appre;(7^4 
Non feconda bellcT^Xf*' * 
t^firagli firati ortnipotentiy e Inarco , ■ J *• 

Che nuouamcnte il cor fitha ferito . - - y- 

Aurora Saettatorfonnùoco’s . . 
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D’alto foco infinito, 
Onde ogni cofa accendiy 
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Del mto félce amor lÀltaventurdì 


Cara 


Amore. 


•Auron] 

Amore. 


Aurora 


Ccfilo, 
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»4 'ATTO Q vinto 
Cara porta del giorno , 
eh* oue ti mojlrtpameg^ando in cielo 
Jl del dikien pu de fvfeto adorno; 

Porgi le helle.orecchie al parlar mio ; 

/ fecreti amoropame fon noti 
P opia, che degli amanti io pno il Dio; 

Come £efalo appar non far parola 
S fùngilo teco , -e verfo il del ten uola^ ^ \ 

Che mi conJhU tuf s' egli non brama ~ 

Meco bear Jt in cjuel pperno regno^ - j ^ ^ • 

T u fu eh ei non è degno* . 
lo piagherogli il petto, 

E forte p iinfajnmèrò;per VÌ4^ 

Qj‘ hauràpmmo diletto • 

Di ciò y eh' or non depa; 

Ecce ch*ei m/toue il piede 
Qon penfofo pmbiante / «; ' 

Prendi feco à parlar p come Dea , 
lo mene torno fu néi del fellante* 

Cefalo apolta, eh' altra evolta interra ' • i 

t-T<‘ V/ • y- , ^ .'jlOm.A 

U vna jol •voce mta non farai degno : f 

hCai tu rimltó òf or fermato il core 
A I ben y che ti promette ^ 

Jl foco altter del mio céleHe" ardore ! ■ _ 

Viapiày’ch'iononfolea ' ^ 

Scorgo ne tuoi fembianti 
D'Amo piendorcy e nel tuo '/guardo è Dea ; •. 
tJHa de fupremi Delle liàe eterne 
Comprendono del cor le voglie interne 
^ich èfciouhe^a r^^^ , ^ 
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A T T O Q V INTO; 

l^amor de la mia Donna 

Dt così fiero ardor ni empie la meiite, 

Qìj eiiiton mi la/cìailtuo voler Jeguire, 

E di ciò non potere 
hf 0 kellijfina Dina il cor dolente^ • 
Attrora Dt tu feracemente / 

hf 'or porgimi la man, fammi ficura 
Comejd tuo dir non mente • 

Cefalo. Poi che così m* imponi ^ w --\. 

O* ditta, ecco là mano ' ' 

Aurora Et io dal mondo or ti farò lontano^ 
Sahraimeco al. Jèmpiterno impero, 
^Vedrai, c^e fu la terra human penfiero 
Di hen vetaceè defofo in vano,^ 

' ,\. -Ì-,, 

CorodiCaociatori. 
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ineffabile ardore , 

(^h' àgli ^dberghi del del richiama il core • 
Aiuoue fi dolce, e ftjhaue guerra ' '*> 

Latfngando i penfier beltà mortale, 
eh' à volo vn cor non ffiegheriamai P ale 
Per fòìleuarfi peregrin da terra , 

Se non jeendefe à rifuegliarlo Amore» 
ineffabile ardore , 

Qj àgli alberghi del del richiama il core • 
f aduca fiamma di leggiadrijguardi 
Q da per morte dAettofo affalto, 

«^4 verace beltà regna ne C alto , 

Indi arma l’arco , ^indi auuenta i dardi, 

D Chel 


^ A f T O Q V I M T O' 

Che l cor piagato hantùìfear.valore, / 

Jneffahile ardore , ’ , v 

eh' a gji alhergjyidel del richiama ilrorét ^ 

Qual tr afeorrendo per gli eterei campi = i\ . A 
Jl Sol cjua.ffù L omhrtm\tumeag^oYna^ o 1 1 
Tale Amor fu lejlellealyuo .foggiorna\ 'W r,:oiu \ 

£ coff^rge fra noi lucidi lampi.. ;;i * H 

inuogUare altrui delfioj^lembril 
7 nejfabile ardore , j \o^\ . o{£) 

Ch'àgli alberghi del ciArkdnamailcw^ ‘O 
Quando il bell'anno ^imauera infiorai o\ cyiu A. 
D'infiniti color ride il terreno, - i Vx'» ux*u\i.'i 
infinite ha C Ocean nel fieno ; i ii= J” 

%^a minor pena à numerai lefòra^'i t 
C heti cAmor celebrar Ì inclito onore 
Ineffabile, ardore , ') 

Ch'àgli alberghi del del richiama il cortm 
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LA FAMA' 

P Oi che gli Efperij Tegni^ e ì regni Eoi 
Gr>xn Ferdinando di ilupor colmai^ 

Si tue glorie cantando alto fonai ^ 

La tromba amica de Jùblimi Eroi^ 

^on credea tanto rimirar Jflendore % 

Su per lefiene del R^tailéirto, 

Che tua nome illufir4ndd^iQÌrar dflpftt» 
Quinci tìope^jHafJUoci^cano^ 

I ' / »• ' ' ' ' 

Pla chi frfrei ^uror-del mondo armate^ 

(^on amabile pace "apparue altiero 
A nulìajid^r^volgèrk ilpehfero f\ 

Che tacer pojpi P immortai mio fiato l 

Fiffo di^mitor,ch*Ami efòatà 
S^oli addice col jvalore e^égiO f 
É'genitor figli a il cui ^an pregia 
È^^an v^Mrapafi'er^eglt'Aiii^ 

Segui tuó fUt, poni il fier tJUarte in bando » 
Cerere pre:;(j(a , orna la bella Ajìrea^ 
Diletto al del fatti beato , e bea ; 
lodi tejempre volerò cantando . 
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